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o di rimanere ancorati a vecchi metodi di 
lavoro per paura di non riuscire a orientarsi 
tra le tante possibili alternative offerte dalle 
tecnologie o da nuovi modelli organizzativi. 
La fatica di orientarsi tra possibilità reali e 
mode effimere, tra valori positivi e negativi 
è molto elevata.  
È difficile entusiasmarsi per modelli 
organizzativi che rendono possibile 
scomporre i processi per acquisirne un 
dominio sempre più consapevole e 
orientato a coinvolgere persone e 
organizzazioni portatrici di competenze 
molto profonde oppure a rendere possibili 
allocazioni di parti di processi per poter 
beneficiare di condizioni di lavoro molto 
(forse troppo) favorevoli. I modelli della 
scuola scandinava, la Value Constellation 
di Normann, diventano così i presupposti 
di grandi processi di offshoring o 
delocalizzazione produttiva. Intere parti, 
se non la quasi totalità del processo 
produttivo, vengono allontanati dalle 
imprese non per cercare lôeccellenza ma 
solo il massimo contenimento dei costi, 
non per sviluppare il contributo personale 
ma piuttosto per annichilirlo.  
I Big Data diventano strumento per 
innovare i processi commerciali e di 

marketing, sviluppando però metodiche 
invasive della riservatezza personale 
piuttosto che vero marketing relazionale o 
simbiotico dove le persone siano veri attori 

La nostra bella sede è cresciuta di qualche 
stanza dove poter ospitare nuovi amici e 
nuove imprese. Le Mura Aureliane e le 
Cisterna dellôAcqua Marcia, che dalle 
vetrate entrano in ufficio, ci 
accompagnano insieme ai tufi, al 
travertino, al ferro arrugginito degli infissi 
nel nostro percorso rispettoso della Storia 
e delle Storie e curioso di ogni novità che 
possa accrescere la capacità di dialogo e 
di contaminazione anche tecnologica. 
Speriamo perci¸ che lôarte ci accompagni 
così tutti i giorni di lavoro quale fonte di 
ispirazione e segno concreto della volontà 
di comunicare. 
Visitandoci sarà facile capire come mai ci 
siamo subito appassionati al lavoro di 
Nunzio Bibbò e di Oriana Persico e 
Salvatore Iaconesi, artisti digitali di 
ecosistemi relazionali. La materia, il segno 
e i colori si accompagnano infatti alle 
geometrie digitali ed insieme raccontano di 
volti e di emozioni.    
4changing opera attraverso una Value 
Constellation dove cerca di coinvolgere 
persone e imprese che vogliano coniugare 
la dimensione tecnologica con gli aspetti 
economici, sociali e culturali; nuove 
iniziative commerciali capaci di svolgere 
ruoli importanti in una società sempre più 
ricca e articolata. Un contesto sociale dove 
però si può generare il rischio di 
dimenticare pezzi di storia e di conoscenza 

PERCH£ LôARTE. PERCH£ NUNZIO BIBBď. 
Lucio Fumagalli 



 

 

 

  

 

 

 

SOMMARIO 

riemergono mai completamente compiuti, 
sempre nel desiderio di vivere lo stupore 
della novità. 
Lôanno scorso ¯ morto Augusto Camera, 
professore di Storia e Filosofia per tanti 
studenti italiani con il suo manuale scritto 
insieme allôamico Renato Fabietti. Credo 
che il lavoro di Nunzio gli sarebbe piaciuto 
assai per la capacità di rappresentare il 
pensiero in modo concreto, la Storia e la 
Filosofia consolidate nella materia. Vedo il 
mio professore osservare le opere e sento 
la sua voce rugosa confondersi con la 
creta dura ma ancora plastica di Nunzio. 
Nellôatmosfera magica e musicale in cui ci 
siamo addentrati siamo accompagnati dal 
lavoro di Salvatore e Oriana, osservatori 
ed etnografi che ci riconducono alla realtà 
delle relazioni umane e sociali che 
racconteranno la mostra a partire dal gioco 
tra le opere e i visitatori, che ridaranno 
giustizia a Nunzio oltre ogni nostro 
racconto riportandolo tra i suoi amici di 
sempre e chi lo avrà appena incontrato.     
 
 
   
   
       
    
      
 
 

e non meri bersagli, molto lontano quindi 
dalla centralità del cliente-produttore 
(prosumer) di Tofler. 
Diventa quindi sempre più importante  
generare una diffusa conoscenza e 
capacit¨ dôimpiego delle nuove tecnologie; 
per questo lavoriamo con chi si occupa dei 
mondi di frontiera della conoscenza, siamo 
impegnati nei processi di formazione e 
cerchiamo di esaminare il più velocemente 
possibile le ricadute complessive 
attraverso sistemi di analisi dei fenomeni 
sociali. 
La dimensione artistica racchiude in sé 
tutte queste dimensioni e la scultura nella 
sua concretezza di materie riesce a darne 
evidenza visiva e tattile. Questo è il motivo 
per cui, quando ho visto la prima volta le 
opere di Nunzio Bibbò, ho deciso subito di 
ospitare presso di noi la mostra 
retrospettiva. Scultura e pittura che 
raccontano, ridono, scherzano e soffrono, 
immerse nella vita quotidiana e illuminate 
sempre da echi di mondi che furono, che  
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UNA MUSICA E UN CANTO GIê SCOLPITI 

 

impazzendo per seguirmi nella lavora-
zione del catalogo ï, tutti solo per 

passione.  
La mostra è un work in progress ï lo so, 
non mi hai mai sentito dire una cosa del 
genere, ma adesso capirai perché ï 
nellôultimo mese si sono aggiunti al lavoro 
(in progressione, come vedi) due artisti 
particolari ï Oriana e Salvatore ï che 
creeranno una situazione tecnologica, 
dentro lo spazio espositivo, che produrrà 
una scultura virtuale con le emozioni, la 
sensibilità e le attenzioni che i visitatori 
manifesteranno verso le tue opere.  
Che ne dici? Avresti mai pensato che le 
tue sculture ï ma anche le pitture e le 
incisioni ï potessero indurre a creare ï 
misurandosi ï nuove tue opere? Che la 
creta e le nuove tecnologie si interfaccias-
sero per ancor creare?  
Naturalmente abbiamo ï Giulia e io ï letto 
e riletto i testi che sono stati scritti sulle tue 
plastiche forme, riascoltato la 
conversazione che facemmo nel 1993, 
guardato centinaia e centinaia di opere: il 
tutto per trovare il bandolo di quella 
matassa che, sempre, un artista autentico 

lascia a coloro che lo incontreranno con 
desiderio.   
E, visto che mi hai indotto a venir meno a 
quellôimpegno, ci siamo detti: Come 
possiamo offrire lôopera di Nunzio perch® 
sia ñvissutaò? Come far ascoltare e carpire 

Per te e per il tuo lavoro ho deciso di venir 
meno a un impegno assunto con me 
stesso dieci anni orsono, non curare altre 
mostre.  
La proposta è venuta da Silvia e Lucio ï si, 
lo so non li conosci ï desiderano inaugu-
rare la sede delle loro attività culturali con 
una tua retrospettiva. Potevo dire di no 
dopo che, per ricordarti, Ennio mi ha 
convinto a parlare di te persino in chiesa, 
dove ho solo cercato di trattenere il pianto?  
Ho cominciato a lavorare allôarchivio delle 
tue opere ï il disordine che hai lasciato è 
totale, e non sai quante te ne ho dette ï, 
Stefano mi ha aiutato ï lo so, neanche lui 
conosci ï, fotografandole tutte, e Ekaterina 
le sta schedando e ordinando.  
Nello stesso tempo abbiamo iniziato a 
lavorare alla mostra, ho scelto Giulia per 
curarla con me ï non la conosci, ha 23 
anni, ma sono certo che ne saresti 
contento ï e ho chiesto a Andrea ï che 
non conosci (mi sto accorgendo che non 
conosci proprio nessuno!) ï di lavorare 
con noi sui video di montaggio, mentre 
Luciano ti ñpulivaò la voce ï inutile 
aggiungere che neanche lui conosci ï e 
Francesco ha offerto il suo apporto nella 
selezione delle poesie ï non lo hai mai 
incontrato ma è campano, come te ï.  
Ed ¯ solo lôinizio. Non sai quante persone 
ï a te sconosciute ï stanno lavorando alla 
mostra ï Paolo, ad esempio, sta 
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tastiera, liberando così le note più gravi, 
dellôorgano che emerge dalle profondità 
della terra. 
Benedetto Croce ha scritto che ñLôartista 
non soffre troppo della difficoltà che gli 
oppone la materia riluttante, e anzi la sfida, 
e gode del trionfoò, ma credo che il vecchio 
idealista napoletano mai ti abbia annusato. 
È la materia docile la tua eletta, lôerotismo 
della materia che è in te è del tutto tattile, 
fisico; desidera cedere sotto le tue dita, 
lasciarsi accarezzare e plasmare. Gli scul-
tori il cui erotismo compositivo è prim-
ariamente intellettuale, cercano ñla materia 
riluttanteò, oppositiva, per lavorarla di testa 
e di forza; a lungo.  
Sei tu, invece, della stirpe di Medardo1 e di 
Arturo2, particolarmente di questôultimo, il 
solo che ti stia alla pari nel comporre 
sonorit¨ imprevedibili con lôepidermide 
delle sculture; una musica ñche riga il 
silenzioò, con i suoi adagi e i suoi crescen-
do, fino alle rapsodie e alla moderna musi-
ca colta: ñbluesò o ñrockò che sia. 
E a chi possiede la qualità di accarezzarle, 
con gli occhi, e guardarle, con le dita, è 
concesso di passeggiare nellôarte, accom-
pagnato da musiche elettive.  
Se Edward3 dipinge la luce, tu la carpisci, 
impalpabile materia, la imprigioni nelle tue 
forme, per ridonarla in uno spartito. A fron-
te dei tuoi paesaggi ancestrali, lôorgano 
dellôAdagio di Albinoni risale dalle profon-

quel ñnucleo di originalit¨ò che lôartista vero 
possiede? Qual ¯ lôñanima tuaò che 
concedi? Possiamo riuscire dove tanti altri, 
ben più dotati, non sono stati in grado? 
Infine, è possibile donarti una mostra che 
ti sorprenda?  
Anche perché, non sei semplice, sei rude 
e arcaico, saluti gli amici sfiorandoli col 
cranio, piuttosto che con le labbra; un 
autentico contemporaneo. Non a caso la 
tua scultura si nutre della terra, dellôacqua 
e del fuoco, e diventa un reperto archeo-
logico in vita, denso di vita.  
Capisco che ci trovi un poô ambiziosi, ¯ 
vero, ma non si lavora con passione 
diversamente. Così abbiamo iniziato ad 
accarezzare con gli occhi le tue sculture, 
con le mani le superfici, e dentro di noi si 
alzavano suoni e armonie, si compone-
vano musiche e sinfonie diverse, a 
seconda delle materie e dei temi. Incapaci 
di tradurle in spartiti da orchestrare, ci 
siamo detti certi che ognuno potrà 
ritrovarle nella propria sensibilità, sempre 
che si ponga nella condizione di ascoltarle, 
le tue sculture. 
Abbiamo avuto la percezione che le tue 
dita corrano sulla tastiera della creta, la 
deformino con forza, quasi a sferzarla, per 
imprimere le note più forti, poi si sollevino 
per modularvi quelle più delicate donando 
le curve più dolci; quindi una sospensione 

é poi la ripresa pi½ possente su unôaltra 

1. Medardo Rosso 
 2.Arturo Martini.  
3. Edward Hopper 



 

 

 

 

Mentre i popoli e gli uomini su una terra ï 
nuovo approdo ï si misurano nel costruire 
il loro tempo, il tuo resta sospeso  
 
«Qui la terra mirando, il padre Enea  
vede un'ampia foresta, e dentro, un fiume  
rapido, vorticoso e quieto insieme,  
che per l'amena selva, e per la bionda  
sua molta arena si devolve al mare.  
Questo era il Tebro, il tanto desïato,  
il tanto cerco suo Tebro fatale:  
a le cui ripe, a le cui selve intorno,  
e di sopra volando, ivan le schiere  
di piú canori suoi palustri augelli». 

 
e Enea, orienta guardandoli dritto negli 
occhi  
 
«ñVia, [é] volgete il corso  
itene a rivaò. E tutti in un momento  
rivolti e giunti, de l'opaco fiume  
preser la foce, e lietamente entraro.  
Porgimi, Èrato, aíta a dir quai regi,  
quai tempi, e quale stato avesse allora  
l'antico Lazio, quando prima i Teucri  

con questa armata a' suoi liti approdaro»5.  
 
Lungo il cammino gruppi, assemblee e 
riunioni si formano e disfano nellôandare; 
lascia lôimpronta il viandante sul tratturo 
intriso dôacqua che, asciugandosi, 
restituisce il tuo passaggio, registra la tua  
Presenza almeno fin quando gli operai  
continueranno a urlare al poeta 

4. Da una conversazione con Ugo Attardi, in: Arte in Lotta, (a cura di Luigi Martini), Ediesse, 1996, p. 16. 
5. Virgilio, da Eneide, Libro VII. 

dit¨ per giacere sul pelo dellôacqua, su cui 
poggiano le tue architetture, tante e 
diverse plasmate dalla storia; sedi-
mentazioni di lasciti intellettuali, estetici e 
funzionali allôuomo, sulle quali si inerpi-
cano poi i violini per svettare maestosi 
verso di noi, oggi e domani.  
Nasce a Napoli la forma ñarchetipicaò dei 
paesaggi ancestrali, eterni, a modulare 
poesie, dove la tua sensibilità plastica 
trasfigura le forme raccontate dalla terra 
che si cuoce, e vibra, e emoziona, e canta.  
Come afferma Ugo: ñuna passione, 
unôidea del mondo non deve essere, in 
unôimmagine plastica, semplicemente 
ñdettaò, ma deve Essere, e vivere ï col suo 
contrario ï [é] esistenziata4.  
Dalle tue dita si alza, si inerpica, si 
increspa e rimane incisa la creta, for-

mando rupi percorse e segnate dagli esodi 
della storia, di popolazioni costrette a 
cercare altre terre; fin quando il forno dello 
scultore le blocca in cotta terra perché 
possano continuare a modulare lôaria con 
il lamento per la sofferenza del viaggio 
costretto, con il sospiro per il sollievo della 
sosta breve e con lôinno di gioia al nuovo 
approdo. In loro sono tutti i fuggiti nel corso 
dei tempi. E, nuovamente, lôorgano 
dellôAdagio si alza dalle viscere del pianeta 
per seguire le forme che hai donato e 
liberarsi nella carezza dellôarchetto sulle 
corde del violino.  



 

   



 

 

Proletari di spirito e di corpo. 
Soltanto insieme  
abbelliremo lôuniverso, 
e lo faremo rimbombare di marce. 
Contro i diluvi di parole innalziamo una diga. 
Allôopera!  
A un lavoro vivo e nuovo! 
E gli oziosi oratori,  
al mulino!  
Fra i mugnai! 
A girare le macine con lôacqua dei discorsi»6. 
  

quando alle comunità di uomini, già Matteo 
ha fatto dire a Cristo 

 
«Se il tuo fratello commetterà una colpa 
contro di te, vaô e ammoniscilo fra te e lui 
solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo 
fratello; se non ascolterà, prendi  
ancora con te una o due persone, perché 
ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre 
testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo 
alla comunità; e se non ascolterà neanche la 
comunità, sia per te come il pagano e il 
pubblicano.  
In verità io vi dico: tutto quello che legherete 
sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello 
che scioglierete sulla terra sarà sciolto in 
cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi 
sulla terra si metteranno dôaccordo per 
chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è 
nei cieli gliela concederà. Perché dove sono  
due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in  
mezzo a loro»7. 
 

 

 «Ti vorremmo vedere accanto a un tornio! 
Cosa sono i versi?  
Roba da niente! 
Certo che a lavorare mica ce la faresti». 

  
e lui ad argomentare 
 
«So bene 
che non amate le frasi oziose, voi. 
Per lavorare, fendete la quercia. 
E noi? 
Che forse non facciamo col legno lavori 
dôintarsio? 
La quercia delle teste lavoriamo. 
Certo  
è cosa rispettabile pescare. 
Tirare la rete,  
e prendere storioni! 
Ma non è meno rispettabile il lavoro del 
poeta: 
prendere gente viva, non di pesci. 
Una fatica enorme bruciare davanti alla 
fucina, 
temprare i metalli sibilanti. 
Ma chi 
può accusarci di essere oziosi?  
I cervelli forgiamo con la lima della lingua. 
Chi è superiore:  
il poeta o il tecnico 
che porta gli uomini al benessere? 
Sono uguali. 
I cuori sono motori.  
E lôanima ¯ un motore altrettanto complesso. 
Siamo uguali. Siamo tutti compagni operai. 
 

6. Vladimir Majakovskij, da Il poeta operaio, tratta da «Maiakovski, Marcia di sinistra», edizione Editori Riuniti per «Vie 
Nuove», fuori commercio, 1958. 
 



 

 

 

di Troia 
Argivi e Teucri partirono per volere dei numi; 
tutto sappiamo quello che avviene sulla terra 
nutrice". 
Così dicevano alzando la voce bellissima, e 
allora il mio cuore 
voleva sentire, e imponevo ai compagni di 
sciogliermi, 
coi sopraccigli accennando; ma essi a corpo 
perduto remavano. 
E subito alzandosi Perimède ed Eurìloco, 
nuovi nodi legavano e ancora più mi 
stringevano. 
Quando alla fine le sorpassarono, e ormai 
né voce più di Sirene udivamo, né canto, 
in fretta la cera si tolsero i miei fedeli 
compagni»9. 

 a  
mentre il guerriero si trasfigura in catrami 
alla porta della città contemporanea, fin 
dentro il ñraccordo anulareò che la cinge, 
percorso da sfreccianti e inconsapevoli 
armate, accompagnate da percussioni; e 
improvviso si alza nuovamente lôorgano e 
ode il canto di chi lôha atteso  
 
«Se non ti fossi curato di quello che mi 
accadeva, 
Ed io non mi fossi curato di te 
Avremmo percorso a zig-zag la nostra strada 
attraverso la noia e il dolore 
Sfiorandoci ogni tanto nella pioggia 
Chiedendoci a quale dei bastardi dare la  
colpa 
E stando attendo ai porci in volo  

e mentre le tue assemblee incarnano laiche 
sacralit¨, cô¯ chi, volgendosi allôuomo e alla 
donna dei tuoi gruppi, esorta 
  
«Impara la cosa piú semplice! Per quelli  
il cui tempo è venuto  
non è mai troppo tardi!  
Impara lôabbic²: non basta, ¯ vero,  
ma imparalo! Non avvilirti!  
Comincia! Devi sapere tutto!  
Tocca a te assumere il comando»8. 

  
Nel frattempo approdi giovinetto al museo 
archeologico di Napoli, la mitologia ti vie-
ne incontro, non sapendo che dallôAlto 
Sannio ti porti ï guerriero arcaico ï, in 
attesa che lôorgano di Hendel ti abbracci e 
ti accompagni in Sarabande alla scoperta 
e alla battaglia, alla tragedia e alla esalta-

zione, alla conquista, alla difesa e al rilan-
cio della memoria contemporanea con for-
me perenni, sullôonda di Odisseo inebriato 
dal canto delle Sirene  
 
«"Qui, presto, vieni, o glorioso Odisseo,  
grande vanto degli Achei, ferma la nave, la 
nostra voce a sentire. 
Nessuno mai si allontana di qui con la sua  
nave nera, 
se prima non sente, suono di miele, dal 
labbro nostro la voce;  
poi pieno di gioia riparte, e conoscendo più  
cose. 
Noi tutto sappiamo, quanto nellôampia terra  

7. Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 18, 15-20). 
8. Bertolt Brecht, da 9ƭƻƎƛƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǊŀǊŜ. 
9. Omero, da Odissea, libro XII. 
 



 

  



 

 

 

solo costui piegò i miei sensi e scosse il mio 
animo vacillante»11. 

  
David, con Brian, risponde in altra terra ed 
epoche di catrami e ferraglie 
 
«Io, io sarò re 
E tu, tu sarai la regina 
Anche se niente li porterà via 
Li possiamo battere, solo per un giorno 
Possiamo essere Eroi, solo per un giorno 
  
[é] 
  
Io, io riesco a ricordare  
In piedi accanto al Muro  
E i fucili sparavano sopra le nostre teste 

E ci baciammo, 
come se niente potesse accadere 
E la vergogna era dallôaltra parte 
Oh possiamo batterli, ancora e per 
sempre 
Allora potremmo essere Eroi, 
anche solo per un giorno»12. 
 
Intanto le armonie dellôuniverso si sono 
materializzate davanti a te, a Napoli, nella  
donna e nellôamore: 
 

«Era de maggio e te cadeano nzino,  
a schiocche a schiocche, li ccerase rosse  
fresca era ll'aria e tutto lu ciardino  
addurava de rose a ciente passe  
Era de maggio; io no, nun mme ne scordo,  
na canzona cantávemo a doie voce...  

Lo sai che mi importa di quello che ti 
succede 
e lo so che anche tu ti interessi di me 
Così non mi sento solo 
o non sento il peso della pietra 
Adesso che ho trovato un posto sicuro 
dove seppellire il mio osso»10. 

  
e da ogni dove la regina Didone, fra lontani 
cozzi dôarme e solitudine, ¯ in preda a un 
sentimento, unôonda quasi sconosciuta, 
che non sembra governare, un fuoco che 
lentamente prende corpo nel suo cuore e 
che rester¨ suo ñcompagnoò per molto 
tempo. Si siede, si alza, si veste delle tue 
sussultanti terre cotte, mentre ode distanti 
melodie  
 
çñAnna, sorella, che incubi mi atterriscono 
sospesa. 
Che ospite strano, questo, è giunto qui nel 
nostro 
palazzo, presentandosi come d'aspetto, di 
così forte petto 
e di armi. Credo davvero, e non è vana la 
mia opinione, che discenda dalla stirpe degli 
dei.  
La paura rivela gli animi vili. Ah, da qualifati  
egli è colpito. Che guerre compiute cantava. 
 
[é] 
Anna, ebbene lo confesserò, dopo il destino 
del povero marito 
Sicheo e dopo che i penati furono sparsi di 
sangue fraterno 

10, Roger Waters, da Pigs on the Wing. 
11. Virgilio, da Didone innamorata, libro IV. 
12. David Bowie/Brian Eno, da Heroes 

 



 

 

 

Anonimo, che Andrés16 libera dallôombelli-
co della sua chitarra facendole ondeg-
giare sulle corde. Le note si avvolgono, si 
ergono, poi si abbandonano per rianimarsi 
nuovamente. Fino a quando il maestoso 
spagnolo esplode   
  
«Avevi la passione che dà il cielo di Spagna. 
La passione del pugnale, dellôocchiaia e del 
pianto. 
O principessa divina dal crepuscolo rosso 
con la rocca di ferro e il filo d'acciaio! 
Non hai mai avuto il nido né il madrigale 
dolente 
né il liuto che singhiozza lontano.  
Il tuo trovatore fu un giovane dalle squame 
d'argento 
e i suoi accenti d'amore l'eco della tromba. 
E tuttavia eri fatta per l'amore, 
fatta per il sospiro, l'abbandono e le carezze, 
per piangere triste sul cuore amato 
sfogliando una rosa profumata con le 
labbra»17. 
 

e dalla Francia risponde un altro canto al- 
la bellezza femminile 
 
«Vieni tu dal cielo profondo o sorgi  
dall'abisso, Beltà? Il tuo sguardo, infernale e  
divino, versa, mischiandoli, beneficio e  
delitto: per questo ti si può comparare al  
vino. 
 
Riunisci nel tuo occhio il tramonto e l'aurora, 
diffondi profumi come una sera di tempesta; i 

cchiù tiempo passa e cchiù me n'allicordo,  
fresca era ll'aria e la canzona doce»13. 

  
i tuoi pudori faticano a sciogliersi, mentre 
sollevi le dita, annulli la forza della mano 
per lasciare che la figura accennata si 
distacchi da te, con leggerezza; un illusio-
nismo materico donato da piccole foglie di 
creta 
  
çñPerch® ti vergogni?  
Quel pezzetto di torace che esce  
dallôapertura della camicia, perch® 
lo copri? Perché non dovrebbero le tue 
gambe, 
le tue buone forti cosce essere 
ruvide, piene di peli? Io sono 
contenta che siano così. 
Tu sei timido, sciocco, tu sciocca  
timida cosa. Gli uomini sono le più timide 
delle creature, non usciranno mai dai loro  
rifugi. Come un serpente che scivola nel suo  
letto di foglie morte, tu ti affretti dentro  
i tuoi vestiti. E a me piaci così! 
Diritto e netto e tutto dôun pezzo ¯ il corpo  

dellôuomo, uno strumento così, una picca,  
come una spada, e come un remo, una gioia  
per me!ò. Cos³ lei appoggiava le sue mani  
e le premeva sotto i miei fianchi così io 
cominciavo a meravigliarmi  
di me stesso, e chiedermi che cosa ero»14. 

e le tue vibranti cotte terre compongono 
nuove musiche: ñVoi sapete che vôamo e 
vôadoro.ò15, femminee superfici molli e 
fiere, a modulare il canto del Romance  

13. Salvatore Di Giacomo, da Era de maggio. 
14. David Herbert Lawrence, da ñLei mi diceva proprio cos³ò. 
15. Da un Madrigale. 
16. Andrés Segovia. 
17. Federico Garcìa Lorca, Elegia a Giovanna la pazza. 
 



 

 

 

18. Charles Baudelaire, da Inno alla bellezza. 
19. Boris Pasternak, da Marburgo, versione di Angelo Maria Ribellino. 

 

 

 tuoi baci sono un filtro, la tua bocca 
un'anfora, che rendono audace il fanciullo, 
l'eroe vile. 
 
Sorgi dal nero abisso o discendi dagli astri? Il 
Destino incantato segue le tue gonne come 
un cane: tu semini a casaccio la gioia e i 
disastri, hai imperio su tutto, non rispondi di 
nulla. 
 
Cammini sopra i morti, Beltà, e ti ridi di essi, 
fra i tuoi gioielli l'Orrore non è il meno 
affascinante e il Delitto, che sta fra i tuoi 
gingilli più cari, sul tuo ventre orgoglioso 
danza amorosamente [é]. 
 

Venga tu dal cielo o dall'inferno, che importa, 
o Beltà, mostro enorme, pauroso, ingenuo; 
se il tuo occhio, e sorriso, se il tuo piede, 
aprono per me la porta d'un Infinito adorato 
che non ho conosciuto?  
 

Da Satana o da Dio, che importa? Angelo o 
Sirena, che importa se tu ï fata dagli occhi 
vellutati, profumo, luce, mia unica regina ï fai 
l'universo meno orribile e questi istanti meno 
gravi?»18. 
  

tu continui a modulare rapsodie di forme 
morbide e erte, avvolgenti, quando il 
giovine russo canta e rilancia in altra parte 
del mondo  
«Quel giorno tutta, dai pettini ai piedi, 
come un attore tragico in provincia un 
dramma di Shakespeare, 
ti portavo con me e ti sapevo a memoria, 

e, girellando per la città, ti ripassavo. 
 
Quando ti caddi innanzi a te, abbracciando 
questa nebbia, questo ghiaccio, questo 
spazio 
(come sei bella!) ï questo vortice turbine 
d'afa...»19.  
 

fin quando la poetessa greca di Ereso 
viene a soffiare nelle tue corde di amorosi 
sensi, che La gazza ladra accompagna, 
modula e sussulta e vibra nellôascoltare e 
annusare i desideri, nellôet¨ della passione 
e dellôamore  
 
«Tramontata è la luna  
e le Pleiadi a mezzo della notte; 
anche giovinezza già dilegua, 
e ora nel mio letto resto sola. 
Scuote l'anima mia Eros, 
come vento sul monte 
che irrompe entro le querce; 
e scioglie le membra e le agita, 
dolce amara indomabile belva. 
Ma a me non ape, non miele; 
e soffro e desidero»20. 

 
fino al loro esplodere nella forte presa da  
tergo che lôarcaico e vigoroso e colto 
amante garantisce, e che la terra cotta 
dona nella forma più doverosa. Gioisce e  
urla rauco dôamore lôamante/guerriero, 
perché non Scuote solo lôanima mia Eros. 
Le musiche viaggiano con la materia 
scolpita, plasmata, accompagnano le   



 

  



 

 

 

Per te e per il tuo lavoro ho deciso di venir 

meno a un impegno assunto con me 

stesso dieci anni orsono, non curare altre 

mostre.  

La proposta è venuta da Silvia e Lucio ï si, 

lo so non li conosci ï desiderano 

inaugurare la sede delle loro attività 

culturali con una tua retrospettiva. Potevo 

dire di no dopo che, per ricordarti, Ennio mi 

ha convinto a parlare di te persino in 

chiesa, dove ho solo cercato di trattenere 

il pianto?  

Ho cominciato a lavorare allôarchivio delle 

tue opere ï il disordine che hai lasciato è 

totale, e non sai quante te ne ho dette ï, 

Stefano mi ha aiutato ï lo so, neanche lui 

conosci ï, fotografandole tutte, e Ekaterina 

le sta schedando e ordinando.  

Nello stesso tempo abbiamo iniziato a 

lavorare alla mostra, ho scelto Giulia per 

curarla con me ï non la conosci, ha 23 

anni, ma sono certo che ne saresti 

contento ï e ho chiesto a Andrea ï che 

non conosci (mi sto accorgendo che non 

conosci proprio nessuno!) ï di lavorare 

con noi sui video di montaggio, mentre 

Luciano ti ñpulivaò la voce ï inutile 

aggiungere che neanche lui conosci ï e 

Francesco ha offerto il suo apporto nella 

selezione delle poesie ï non lo hai mai 

incontrato ma è campano, come te ï.  

Ed ¯ solo lôinizio. Non sai quante persone 

  

quellôimpegno, ci siamo detti: Come 

possiamo offrire lôopera di Nunzio perch® 

ñvissutaò? Come far ascoltare e carpire 

quel ñnucleo di originalit¨ò che lôartista vero 

possiede? Qual ¯ lôñanima tuaò che 

concedi? Possiamo riuscire dove tanti altri, 

ben più dotati, non sono stati in grado? 

Infine, è possibile donarti una mostra che 

ti sorprenda?  

Anche perché, non sei semplice, sei rude 

e arcaico, saluti gli amici sfiorandoli col 

cranio, piuttosto che con le labbra; un 

autentico contemporaneo. Non a caso la 

tua scultura si nutre della terra, dellôacqua 

e del fuoco, e diventa un reperto archeo-

logico in vita, denso di vita.  

Capisco che ci trovi un poô ambiziosi, ¯ 

vero, ma non si lavora con passione 

diversamente. Così abbiamo iniziato ad 

accarezzare con gli occhi le tue sculture, 

con le mani le superfici, e dentro di noi si 

alzavano suoni e armonie, si compone-

vano musiche e sinfonie diverse, a 

seconda delle materie e dei temi. Incapaci 

di tradurle in spartiti da orchestrare, ci 

siamo detti certi che ognuno potrà 

ritrovarle nella propria sensibilità, sempre 

che si ponga nella condizione di ascoltarle, 

le tue sculture. 

Abbiamo avuto la percezione che le tue 

dita corrano sulla tastiera della creta, la 

deformino con forza, quasi a sferzarla, per 

ï a te sconosciute ï stanno lavorando alla 

mostra ï Paolo, ad esempio, sta 

impazzendo per seguirmi nella lavora-

zione del catalogo ï, tutti solo per 

passione.  

La mostra è un work in progress ï lo so, 

non mi hai mai sentito dire una cosa del 

genere, ma adesso capirai perché ï 

nellôultimo mese si sono aggiunti al lavoro 

(in progressione, come vedi) due artisti 

particolari ï Oriana e Salvatore ï che 

creeranno una situazione tecnologica, 

dentro lo spazio espositivo, che produrrà 

una scultura virtuale con le emozioni, la 

sensibilità e le attenzioni che i visitatori 

manifesteranno verso le tue opere.  

Che ne dici? Avresti mai pensato che le 

tue sculture ï ma anche le pitture e le 

incisioni ï potessero indurre a creare ï 

misurandosi ï nuove tue opere? Che la 

creta e le nuove tecnologie si interfaccias-

sero per ancor creare?  

Naturalmente abbiamo ï Giulia e io ï letto 

e riletto i testi che sono stati scritti sulle tue 

plastiche forme, riascoltato la 

conversazione che facemmo nel 1993, 

guardato centinaia e centinaia di opere: il 

tutto per trovare il bandolo di quella 

matassa che, sempre, un artista autentico 

lascia a coloro che lo incontreranno con 

desiderio.   

E, visto che mi hai indotto a venir meno a 

  

Se Edward3 dipinge la luce, tu la carpisci, 

impalpabile materia, la imprigioni nelle tue 

forme, per ridonarla in uno spartito. A fron-

te dei tuoi paesaggi ancestrali, lôorgano 

dellôAdagio di Albinoni risale dalle 

profondità per giacere sul pelo dellôacqua, 

su cui poggiano le tue architetture, tante e 

diverse plasmate dalla storia; sedi-

mentazioni di lasciti intellettuali, estetici e 

funzionali allôuomo, sulle quali si inerpi-

cano poi i violini per svettare maestosi 

verso di noi, oggi e domani.  

Nasce a Napoli la forma ñarchetipicaò dei 

paesaggi ancestrali, eterni, a modulare 

poesie, dove la tua sensibilità plastica 

trasfigura le forme raccontate dalla terra 

che si cuoce, e vibra, e emoziona, e canta.  

Come afferma Ugo: ñuna passione, 

unôidea del mondo non deve essere, in 

unôimmagine plastica, semplicemente 

ñdettaò, ma deve Essere, e vivere ï col suo 

contrario ï [é] esistenziata4.  

Dalle tue dita si alza, si inerpica, si 

increspa e rimane incisa la creta, for-

mando rupi percorse e segnate dagli esodi 

della storia, di popolazioni costrette a 

cercare altre terre; fin quando il forno dello 

scultore le blocca in cotta terra perché 

possano continuare a modulare lôaria con 

il lamento per la sofferenza del viaggio 

costretto, con il sospiro per il sollievo della 

sosta breve e con lôinno di 

gioia al nuovo approdo. In loro sono tutti i 

fuggiti nel corso dei tempi. E, nuovamente, 

lôorgano dellôAdagio si alza 

dalle viscere del pianeta per seguire le 

forme che hai donato e liberarsi nella 

imprimere le note più forti, poi si sollevino 

per modularvi quelle più delicate donando 

le curve più dolci; quindi una sospensione 

époi la ripresa pi½ possente su unôaltra 

tastiera, liberando così le note più gravi, 

dellôorgano che emerge dalle profondit¨ 

della terra. 

Benedetto Croce ha scritto che ñLôartista 

non soffre troppo della difficoltà che gli 

oppone la materia riluttante, e anzi la sfida, 

e gode del trionfoò, ma credo che il vecchio 

idealista napoletano mai ti abbia annusato. 

Ĉ la materia docile la tua eletta, lôerotismo 

della materia che è in te è del tutto tattile, 

fisico; desidera cedere sotto le tue dita, 

lasciarsi accarezzare e plasmare. Gli scul-

tori il cui erotismo compositivo è prim-

ariamente intellettuale, cercano ñla materia 

riluttanteò, oppositiva, per lavorarla di testa 

e di forza; a lungo.  

Sei tu, invece, della stirpe di Medardo1 e di 

Arturo2, particolarmente di questôultimo, il 

solo che ti stia alla pari nel comporre 

sonorit¨ imprevedibili con lôepidermide 

delle sculture; una musica ñche riga il 

silenzioò, con i suoi adagi e i suoi crescen-

do, fino alle rapsodie e alla moderna musi-

ca colta: ñbluesò o ñrockò che sia. 

E a chi possiede la qualità di accarezzarle, 

con gli occhi, e guardarle, con le dita, è 

concesso di passeggiare nellôarte, 

accompagnato da musiche elettive.  

  

 

  

 

20. Saffo, da Tramontata è la luna, traduzione di Salvatore Quasimodo. 
21. Paul Verlaine, da A colei che si dice sia fredda 

 

  rotondità degne del tuo scalpello, 
 
molle Canova! sino alle cosce 
che ancora bisogna salutate 
polpacci, sode delizie, 
sino ai talloni di raso e d'oro! 

  
Furono nodi incoercibili? 
No, ma ebbero il loro fascino. 
Furono i nostri fuochi terribili? 
No, ma diedero il loro calore. 

  
[é] 

  
E ti conservo tra le mie donne 
rimpianta non senza qualche speranza 
di quando forse ci amammo 
e di senza dubbio riaverci»21. 

  
Ĉ giunta lôora di spegnere i cellulari, di 
entrare nella cavea del teatro delle arti, 
ascoltare in silenzio le forme, guardare i 
suoni, fino a sfiorare nellôultima stanza la 
coperta musicante che scende dal ñculo 
sontuosoò ad accogliere il sospiro che 
porta con sé. 
È la cotta terra di Nunzio Bibbò.  
 
 
 
 
 
 

onde dei desideri e la forza estetica della 
scultura tua, fino a rianimarsi dolcemente 
nel crescendo degli amanti  
 

«corpo dolce e benevolo, 
nella sua calma suprema, tutto 
ha così tanto femminile, 
  

così naturalmente voluttuoso, 
dai piedi a lungo baciati 
sino a quegli occhi chiari, puri d'estasi, 
ma quanto e come ben saziati! 
 

Dalle gambe e le cosce 
giovinette sotto la giovane pelle, 
attraverso l'odor di formaggio 
e di gamberi freschi, bello, 
 

grazioso, discreto, dolce, cosino 
appena ombreggiato di delicato oro, 
che t'apri in un'apoteosi 
al mio desiderio rauco e muto  
 

[é] 
 
Passando per la lenta schiena 
piacevolmente carnosa, sino 
al culo sontuoso, divinamente bianco, 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

sono sempre visti in lontananza, come 
gruppo compatto, nel quale ho quasi la 
certezza non si trovi mai lôartista.  
Lo stesso Nunzio, nellôintervista sopra-
citata, parlando delle assemblee, fa 
riferimento a una sensazione di isolamen-
to, a unôesigenza di appartenere al gruppo, 
qualsiasi esso sia, dal quale lôartista 
sembra essere dunque escluso, non 
importa quale ne sia il motivo.  
Lo stesso vale per i soggetti ñmiticiò nei 
quali, seppur ci sia un chiaro rimando alle 
forme classiche, a emergere è soprattutto 
il richiamo a un ideale di vita antico, 
fondato su una fede salda: nei valori 
morali, in Dio, inteso come entità 
ultraterrena alla quale affidarsi ciec-
amente. È la necessità, soprattutto emo-
tiva, di richiamare alla memoria tempi 
migliori, sia per lôartista che per lôUomo. 
Non è una mera riproposizione formale di 
un canone, di un certo tipo di figurazione: 
¯ lôesigenza di richiamarsi alla purezza. 
Purezza nella forma come nel pensiero, 
libero dal vacillamento spirituale. 
Lôunico tema privo di nostalgia è quello 
dellôamore.   
Lôamore ¯ la donna, ma soprattutto ¯ la 
coppia: è il corpo che si abbraccia, si 
bacia. 
Lô amore ¯ confortante, ¯ faro nel buio, 
unico nodo saldo.  
È redenzione, possibilità di riscatto. 

Lôho incontrato attraverso la sua opera e la 
sua voce, quella dellôintervista conservata 
allôIstituto per i Beni Sonori e Audiovisivi 
dello Stato. Dalla voce mi è venuto 
incontro un uomo non perentorio, ma umile 
che vive lôarte come ñqualcosa di sacro, di 
misteriosoò. Sullôonda delle emozioni pro-
curate compirò un tentativo: addentrarmi, 
attraverso il mio, nel suo mondo interiore.  
Il sentimento preponderante davanti alla 
maggior parte della sua produzione è 
quello di una forte nostalgia: una nostalgia 
dovuta alla lontananza da luoghi, persone, 
ideali. Una passione per ciò che è stato, 
per ciò che sarebbe potuto essere.  
Penso ai paesaggi ancestrali e neces-
sariamente immagino luoghi metafisici, 
sacri sì ma anche privi di vita, di uomini che 
li abitino, dunque silenziosi e in qualche 
modo inquietanti. Sono oggetti che si 
rifanno ai luoghi di origine dellôartista ma 
che allo stesso tempo non si concretizzano 
mai in qualcosa di veramente familiare, 
reale, umano, visto o visibile dai miei 
occhi.  
Non credo ci sia luogo somigliante a essi. 
Cô¯ lôidealizzazione di mezzo, quellôidealiz-
zazione che è tipica del ricordo.  
Unôidealizzazione che rende il passato 
ameno, culla nella quale rifugiarsi. Lo 
stesso sentimento mi provocano le 
assemblee, nelle quali, è vero, gli uomini ci 
sono, e in abbondanza. Ma questi uomini 
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 Ragionando, invece, sul materiale 
prediletto di Nunzio, ho compreso come la 
sua arte non sia scultorea ma plastica: la 
creta implica non tanto la possibilità di 
rimaneggiare la forma fino al concludersi 
dellôatto creativo (elemento importante ma 
a mio avviso non fondamentale) quanto 
pi½ lôopportunit¨ di essere costantemente 
a contatto con la materia che si intende 
plasmare. 
Ancora necessità di contatto, contatto con  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

una materia ñfamiliareò perch® utilizzata 
nei luoghi natii, simbolo delle sue radici. 
Lôarte di Nunzio è arte pura, lontana dalla 
creatività, spesso mistificatoria, del suo 
tempo. Quando immagino Nunzio, 
immagino un uomo la cui storia, i cui senti-
menti, si esprimono appieno nelle sue 
forme. Ĉ lôunico compito dellôartista con-
temporaneo: riportare la propria esistenza, 
rendere fruibile il proprio mondo interiore, 
sperando ardentemente che lo spettatore 
possa ritrovarsi in esso. 
 

QUEL GUERRIERO 
Il guerriero è solitario; in questo senso si 
contrappone alle figure delle assemblee, 
alla comunità. Se nei gruppi, come ho 
detto in precedenza, fatico a credere sia 
incluso lôartista, nel guerriero invece vedo 
pienamente Nunzio. È in atto una sorta di 
Transfert. Lôidentificazione ¯ strettamente 
connessa allôAntico, alla figura ñmiticaò del 
guerriero, virtuoso e valoroso in battaglia. 

Ma è necessario contestualizzare la scelta 
del soggetto nella contemporaneità e 
dunque, il guerriero non può che rappre-
sentare Nunzio.  
Un artista come Nunzio è un guerriero 
soprattutto per lôostinata necessit¨ di 
aggrapparsi al passato, alla Terra madre, 
ai sentimenti pi½ puri dellôuomo, e alla 
figurazione, quasi arcaica oggi.  
Il guerriero ¯ ridotto allôosso, ¯ magro,  



 

 

  

smunto: si tratta di un teschio a tutti gli 
effetti.  
Il guerriero è mortifero. È una contraddizio-
ne: la principale dote di un combattente 
dovrebbe essere la sua forza fisica, total-
mente assente in questo caso. Mi doman-
do ora se questo guerriero sia dunque 
sconfitto, forse addirittura già morto, 
oppure se esso sia ancora capace di 
difendersi, nonostante le sue sembianze. 
Quale forza lo schiaccia? Difficile dirlo. 
Guardandolo, però, torna alla mente una  
celebre frase di Francis Bacon: 

QUELLA COPPIA 

 

Siamo potenziali carcasse. 
È la condizione degli uomini. Ed è ciò che 
vedo in questa testa. È solo questione di 
tempo prima che ognuno di noi conosca la  
Morte. Ed è proprio il tempo ad essere 
rappresentato. Tempo non unitario, bensì 
dilatato. Tempo plasmatore: ¯ unôonda che 
colpisce il volto del guerriero, partendo da 
destra, dove la sua azione si fa più 
evidente e aggredisce in modo meno 
efficace la parte sinistra del volto, nel quale 
ancora rintraccio forme umane, più 
carnose. Testa mortifera, vicina appunto al 



 

 

 

coppia vive nellôincomunicabilit¨ e 
nellôalienazione, il ñpannoò immaginario 
che Nunzio pone sul volto degli amanti, 
esprime intimità, unione e isolamento ris-
petto al mondo esterno. Dunque elezione 
di anime: ñAmoreò. 
Quindi evolve, con maggior senso del 
movimento, sicuro nel procedere. In quale 
direzione? Insieme. Un procedere 
schietto, ostinato. Le gambe sono tese 
nella tensione di un passo deciso, senza 
incertezze o timori, nella consapevolezza 
che qualsiasi sia il destino, sarà insieme.  
Le due letture offerte dalla forma non si 
annullano, convivono armoniosamente, 
lasciando allôinterlocutore la determin-
azione di un sentimento dolcemente 
contemplativo e allo stesso tempo saldo, 
militante. 
 

  

dismorfismo baconiano, a quellôesigenza 
di alterare la realtà, o meglio di svelarla, 
rendendo forse lôarte pi½ dura ma decisa- 
mente più veritiera.  
La coppia: i contorni sfumano, non 
definibili; forme che invitano allôinterpre-
tazione. Si ruota attorno e la scultura si 
offre in molteplici sbocchi e soluzioni 
interpretative: la prima impressione è che 
la coppia sia stante, ferma, i protagonisti 
uniti nello slancio verso lôaltro; poi diviene 
dinamica, in movimento, come ad 
annunciare altri possibili futuri.  
Fusione di corpi, la prima; teste che si 
uniscono in forma indefinita e unitaria, una 
visione intellettuale dellôamore: unione di 
menti prima che di corpi. Il rimando può 
essere a Gli amanti di Magritte. Ma, al 
contrario dellôopera surrealista dove la  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 

 

 

proviene tradizionalmente dal ñDe Animaò 
di Aristotele, in cui vi sono capitoli separati 
per ognuno di essi. Oggi, vengono utilizzati 
spesso per stabilire una forma di base di 
consenso, per poi esplorare scenari più 
complessi. Recentemente un ricercatore, 
pubblicando un articolo sul New Scientist, 
si chiedeva ñCosa intendiamo realmente 
quando ci riferiamo alla 'realt¨?ò (ñWhat do 
we actually mean by reality?ò), e si 
rispondeva che ñuna risposta semplice e 
diretta, sarebbe che intendiamo tutto ciò 
che si rivela ai nostri cinque sensiò. 
 
Non è così semplice. Definire cosa sia un 
ñsensoò conduce alle strade scivolose 
della filosofia. Ad esempio, potremmo es-
sere tentati di dare definizioni che 
assomigliano a: ñun senso ¯ un modo 
univoco per il cervello di ricevere informa-
zioni dal mondo, dal corpo e dalla loro 
relazione.ò 
 
Chiudete gli occhi. Usate l'indice della 
mano destra per toccare la punta del 
vostro gomito sinistro. Come ci siete 
riusciti? In qualche modo l'informazione 
sulla posizione del dito e del gomito erano 
lì, ipercomplesse e naturali, grazie a dei 
ricettori nei nostri muscoli che si chiamano 
fusi neuromuscolari, capaci di comunicare 
al nostro cervello l'estensione dei nostri 
muscoli. 

Quanti sensi abbiamo? 
 
Cinque, saranno inclini a rispondere i più. 
Sei, alcuni altri. 
 
Entrambe le risposte sarebbero errate. 
 
Ai bambini viene insegnato che il corpo 
umano ha cinque sensi: vista, udito, tatto, 
gusto e olfatto. Molti studiosi delle 
neuroscienze, invece, ne riconoscono 
nove o più, alcuni addirittura 21. 
 
Il tatto è in realtà la composizione di diversi 
sensi ñsomaticiò, inclusa la percezione 
della pressione, del calore e del dolore. 
Esiste inoltre una ampia varietà di sensi 
interocettivi, che analizzano le 
informazioni provenienti dall'interno del 
corpo. Questi ultimi includono l'equilibrio, il 
senso organico (la condizione interna, co-
me la sete e la fame), e la propriocezione 
(la capacità di compren-dere la posizione 
relativa delle parti del corpo). 
 
Non sono sensi da poco. La perdita della 
propriocezione, per esempio, è una 
patologia rara che causa la perdita di 
coordinazione e la possibilità di perdere 
completamente la consapevolezza del 
corpo. 
 
Il principio dei cinque sensi fondamentali  
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per l'olfatto, con più di mille tipi di ricettori  
differenti.  
Ognuno di questi corrisponde a un senso 
differente? 
 
La realtà è che il discorso è molto più 
complesso. Tutti i nostri sensi ï quasi 
sempre in stretta sinergia gli uni con gli altri 
ï, spesso in modi impliciti e inconsapevoli, 
forniscono contributi di grande importanza 
per orientarci e agire nel mondo, per 
averne esperienza e conoscerlo. 
 
In questa rete di relazioni l'arte gioca un 
ruolo molto particolare. 
 
Per esempio, molto si è studiato circa il 
ruolo giocato da tatto e visione ï e di altri 
sensi, in interazione fra loro ï nel nostro 
rapporto esperienziale con la scultura.  
 
Se, da un certo punto di vista ñguardiamoò 
la scultura, da un altro punto di vista 
altrettanto valido ¯ il ñtattoò ad esserne 
maggiormente stimolato. L'esperienza di 
guardare l'immagine di una scultura è 
sostanzialmente diversa dall'averne 
esperienza nella sua tridimensionalità. La 
scultura occupa lo spazio, cambia il modo 
di attraversarlo, ha concavità, convessità, 
materiali, strutture, consistenze, fibra, 
coglie luci e getta ombre, che danno 
sensazioni tattili, anche se non tocchiamo. 

Adesso immaginate di essere bendati, e 
che qualcuno vi inclini in avanti, lentamen-
te. Sentireste immediatamente la trasfor-
mazione della vostra posizione in relazio-
ne alla gravità. Questo avverrebbe grazie 
all'apparato vestibolare, e il fluido che lo 
riempie. 
 
E ci sono altri sensi, che ci segnalano in 
anticipo gli effetti della pressione alta, del 
pH del fluido cerebrospinale, e ancora altri. 
 
Sono questi ricettori a definire i sensi? 
Ovviamente no. 
 
Provate a leggere questo testo mentre 
agitate allegramente la testa in qua e in là: 
sarà un po' più difficile, ma ci riuscirete lo 
stesso. Infatti il sistema vestibolare è 
collegato agli occhi e, grazie alla 
collaborazione con la vista, è in grado di 
cancellare gli effetti del moto su 
quest'ultima. 
 
I singoli sensi possono essere divisi in 
diversi modi. Per esempio il tatto: un 
cubetto di ghiaccio che percorre la vostra 
pelle provoca sensazioni molto differenti 
da quelle che provocherebbe un cubetto di 
plastica. Lo stesso vale per il dolore 
(nocicettori), per il prurito (che ha i suoi 
propri ricettori), per il gusto, con ricettori 
per il dolce, l'amaro, il salato e tanti altri. E  

 



 

 

 

Questa è una danza dei sensi, che è 
difficile, se non impossibile, da apprezzare 
nella sua complessità. 
 
Il significato è il prodotto dell'interazione 
tra l'osservatore e il sistema, che vive in 
uno stato di flusso (flux), di infiniti 
cambiamenti e trasformazioni. È una 
condizione di incertezza e instabilità, non 
semplicemente a causa delle continue 
interazioni, ma perché il contenuto di 
questa condizione è incorporato all'interno 
di dati che di per sé sono immateriali. È 
ñpura differenza elettronicaò, suggerisce 
Roy Ascott, ñfino a quando viene ricostruita 
nelle interfacce, sotto forma di immagine, 
testo e suono.ò 
 
Nel suo ñIs there love in the telematic 
embrace?ò, Ascott ci dice che 
 
ñla metafora di un mare semantico, in 
costante flusso e riflusso, di significati in 
costante modifica, di tutte le parole, 
espressioni, gesti, agitati verso nuove 
collusioni e congiunzioni entro il campo delle 
interazioni e delle negoziazioni umane, si 
trova tanto nella scienza ï nella fisica 
quantistica, nella cibernetica di secondo 
ordine ï quanto nell'arte che usa concetti 
telematici. [...] Questa alba dell'incertezza, 
della danza gioiosa dei significati tra strati e 
sistemi metaforici differenti, questo 
dispiegarsi dell'intessuto di molteplici codici 

Nell'interazione tra i sensi, la scultura apre 
dubbi percettivi sulla nostra posizione, 
equilibrio, visione, sulle dimensioni del 
nostro corpo, sulle posizioni relative delle 
sue parti e delle relazioni con le altre. 
 
La scultura trasforma lo spazio e la nostra 
relazione con lo spazio e le persone, 
attraverso l'intervento, la relazione e 
l'interazione con i nostri sensi e con  
l'ambiente circostante. 
 
Se l'architettura è la trasformazione del 
tempo nello spazio, e la danza è la 
trasformazione dello spazio nel tempo, la 
scultura è un ponte tra le due. 
 
La scultura inserita nell'architettura ï ad 
esempio in una scuola, una biblioteca o un 
ufficio ï altera in modo inatteso il 
complesso degli stimoli sensoriali, e 
perturba la performance delle persone: la 
rende diversa, più avventurosa e 
trasgressiva. Unôimmagine, uno stato 
corporeo può cambiare completamente la 
percezione temporale durante lôazione. 
Spesso il sistema che controlla la forza si 
fida ciecamente del suggerimento visivo 
che la genera. Lo sguardo anticipa, 
misura, sente e comunica al corpo il grado 
di forza da imprimere verso lôoggetto. Sia 
che si tratti di unôazione meccanica, sia 
che comporti il puro vedere ï percepire. 

 



 

 

 

 

 

 

  

 

 visuali e immaginari culturali, è stata anche la 
promessa del progetto postmoderno, prima 
che sparisse nei domini della teoria sociale, 
lasciando solo il fragile corpus di pessimismo 
e disperazione.ò 

 

Con il nostro intervento, intendiamo 
riscoprire la danza gioiosa. 
 

Intendiamo aprire la strada per un più 
complesso percepire delle configurazioni e 
delle condizioni dei nostri sensi, e delle 
implicazioni che questi hanno quando si 
congiungono, in una sinestesia sociale, 
multividuale. 
 
Intendiamo rendere percepibile, discutibi- 

 

le, danzabile, il modo in cui l'architettura, 
gli oggetti del nostro quotidiano (di un 
ufficio, in questo caso), possano essere 
sconvolti dall'arte, e riscoperti insieme. 
 
Alla scultura affiancheremo una meta-
scultura. La meta-scultura che si origina 
dalle relazioni delle persone con la 
scultura. 
 
Per contribuire ad una nuova scienza della 
percezione e della relazione, mentre 
scopriamo e riscopriamo grazie a questa 
personale il lavoro di un grande autore del 
'900 che nella scultura trova forse la sua 
più intensa espressione. 
 
 
 



 

 

 

 

 



 

 

 

CATALOGO DELLE OPERE 
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